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Serenità
Il precipitare degli avvenimen­

ti politici europei verso una nuo­
va guerra, esplosa proprio alla 
vigilia del Congresso di Roma, 
non ha impedito che la Fuci te­
nesse anche quest’anno il suo 
Congresso Nazionale. Sono state 
tagliate via, nettamente, senza 
inutili rimpianti, le esuberanze 
goliardiche, pur tanto care al no­
stro cuore; ma il Congresso è 
stato tenuto, tra la meraviglia un 
po’ compatente di qualcuno che 
sembrava non com.prendere che 
cosa significasse, in quell’ora di 
dolore, un’adunanza di studenti 
universitari. Ma noi, che il Con­
gresso abbiamo vissuto ogni 
giorno, in tutte le sue manife­
stazioni, quest’anno, con una 
maggiore serietà e pensosità, non 
sembravamo affatto meraviglia­
ti di trovarci riuniti, noi, piccola 
oasi di pace, in un mondo in 
subbuglio. Era per noi troppo 
naturale che, proprio in quel­
l ’ora che invitava ad una me­
ditazione più profonda, che ave­
va un richiamo particolarmente 
insistente alle idee che spiegano 
la vita in tutte le sue vicende 
non sempre liete, si sentisse il 
bisogno di raccogliere insieme le 
nostre esperienze culturali e spi 
rituali. Per cercare di capire in­
sieme, nell’aiuto della luce infi­
nita, l ’intrigo di questo mondo, 
che sarebbe così facilmente chia 
rito nel piano delle idee e ri­
solto in una superiore armonia in 
quello della realtà, solo che si 
avesse riguardo a certi fonda­
mentali valori della vita, ai prin­
cipi supremi che la Chiesa, depo­
sitaria della verità, addita al 
mondo convulso come generato­
ri di pace e di soddisfazione per 
tutti. Per sentirci più forti, così 
insieme, nella Fede che rischiara 
l ’avvenire anche il più fosco e dà 
serenità alla vita in qualsiasi 
contingenza. Ed eravamo appun­
to sereni, tra tanta inquietitu- 
dine, per. questa magnifica grazia 
della Fede che ci sorreggeva 
con maggor vigore in quel mo­
mento di crisi.

Ora un anno di lavoro sta per 
incominciare, mentre vi è anco­
ra' tanto oscuro in questa trava­
gliata storia che viviamo, men­
tre c’è ancora tanto odio e tanta 
incomprensione nel mondo.

Malgrado questo, la Fuci ri­
prende silenziosamente, serena­
mente la sua fatica, formula i 
suoi programmi di lavoro, di­
spone dirigenti e soci al lorO' po­
sto di responsabilità. Nessuno si 
meraviglierà di questo atteggia­
mento, noi crediamo, troppo 
chiaro, per chi abbia una forma­
zione e un po’ di consuetudine 
alle nostre cose, nella ragione 
che lo determinano e lo spiega.

Innanzi tutto noi sentiamo an­
cora una volta che il serio la­
voro di formazione cui ci dedi­
chiamo ed il nostro sforzo di v i­
vere più pienamente che si pos­
sa la vita di studenti cristia­
ni, atteggiamenti fondamentali, 
questi, della nostra opera, non 
sono fuori di quest’ambiente do­
lorante e preoccupato, ma s’in­
tonano ad esso in modo perfetto. 
Si intonano per lo stesso caratte­
re religioso delle nostre cose. Si 
intonano ancora, perchè noi vo­
gliamo che tutto questo non sia 
affatto un mezzo per estraniarci 
dalla realtà dolorosa, che non è 
solo una situazione anormale 
della società, ma una situazione 
anormale della Chiesa, che sof­
fre in un così largo settore dei 
suoi membri in lotta, senza che 
gli altri, anche apparentemente 
lontani, possano esimersi dal 
partecipare al dolore di tutto il 
Corpo Mistico di Cristo. Ed è per 
questo che il nostro lavoro avrà 
quest’anno un carattere di parti­
colare raccoglimento e sarà, in 
tutti i suoi momenti, anche in 
quelli più banali, espiazione of­
ferta al Signore e preghiera umi­
le e ardente per la pace del Suo 
popolo contristato.

L ’avvenire è nelle mani di un 
Signore infinitamente buono.

A LD O  M O R O

Nel pomeriggio del 5 otto­
bre gli Em.mi Cardinali La- 
vitrano, Arcivescovo di Paler­
mo ; Boetto, Arcivescovo di 
Genova e Piazza, Patriarca 
di Venezia, insieme all’Ec- 
cellentissipio Mons, Colli, 
Vescovo di Parma e Diretto­
re Generale dell’Azione Cat­
tolica Italiana, convenuti a 
Roma per la riunione della 
Commissione Cardinalizia per 
l ’A. C., hanno visitato gli

La Commissione Cardinalizia per 
I l e .  visita gli Offici.Centrali
uffici centrali di Largo Ca- 
valleggeri.

Nella .sede della Fuci gli 
Eminentissimi Ospiti s o no  
stati ricevuti dal Presidente 
e dall’Assistente Centrale, dal 
Condirettore di « Azione Fu­
cina », dal Segretario per le 
attività missionarie e dal Pre­

sidente dell’Associazione Ro­
mana.

Durante la visita ai vari 
locali della Presidenza Cen­
trale le LL. EE. hanno avu­
to parole di lode per l ’opera 
delle Associazioni Universi­
tarie di cui seguono da vici­
no il movimento nelle rispet­
tive Diocesi.

Il n. 31 di “ Azione Fucina,, 
dedicato alle Matricole uscirà 

il giorno 22 ottobre.

VOCAZIONE EDUCATIVA

L4 P4ROL4 DEL P4P4

Ricevendo in udienza i componen­
ti il Tribunale Ecclesiastico della Sa­
cra Romana Rota il S. Padre ha 
parlato dell’amministrazione della 
giustizia ed in particolare delle cau­
se matrimoniali. Riportiamo la par­
te centrale del discorso :

Le vostre decisioni sono un 
inno alla giustizia; a quella giu­
stizia, che tutti invocano, tutti 
lodano, tutti esaltano, eppure ve­
diamo tanto spesso e gravemente 
conculcata nella vita privata, 
nella pubblica e nei rapporti fra 
le Nazioni; a quella giustizia, che 
”il Maestro di color che sanno” 
paragona agli astri e dice più 
ammirabile e fulgida del bel 
pianeta dell’aurora e del crepu­
scolo; (Aristotel. Ethica, l. V cap. 
1 n. 15). Che se la giustizia è la 
fermezza dei troni umani (Prov.. 
16, 12), pur sempre caduchi nel­
la loro potenza e stabilità, non è 
meno necessario fondamento nel 
regno di Dio che sta dentro del­
l’uomo ,dove la carne insidia al­
lo spirito, le passioni e la malizia 
contrastano alla ragione e alla 
fede, e non si riporta la vittoria 
che nella conscia e leale sommis­
sione a un giudizio e a un con­
siglio di verace bene.

Fra le sentenze date dalla Ro­
te dalla Rota Romana primeg­
giano per numero quelle matri­
moniali, che riguardano la digni­
tà e l’inviolabilità del Sacramen­
to, il quale è grande in Cristo e 
nella Chiesa. L ’amore e l’unione 
di Cristo con la Chiesa è vincolo 
sublime di Sposo e di Sposa, è 
comunanza di santità, è fecondi­
tà di beati, è inseparabilità di vi­
ta eterna. Cristo con la sua Chie­
sa militante sta vincitore fino al­
la consumazioni dei secoli; con 
lei purgante sta pietoso conforta­
tore per i meriti infiniti del suo 
sangue divino; con lei trionfante 
sta coronatore delle sue vittorie 
nelle lotte del mondo. Queste mi­
stiche nozze di Cristo con la 
Chiesa, indissolubili attraverso 
le vie mondane e oltremondane 
della salvezza, imprimono come 
per sigillo la loro eccelsa imma­
gine nel matrimonio cristiano e 
lo innalzano nella luce del sacra­
mento, che santifica gli affetti, 
la convivenza e le culle della fa­
miglia cattolica, per tutto il 
mondo, dovunque gli araldi del­
la fede piantano una croce e ini­
ziano un lavacro di rigenerazio­
ne. Non possiamo tuttavia dissi­
mulare che il notevole numero 
delle cause matrimoniali, se, da 
un lato, dimostra che l’universa­
le famiglia di Cristo e della 
Chiesa si amplia, si moltiplica e 
sî  estende da Roma ai confini 
estremi del globo, dove sono ani­
me da liberare, da confortare, da 
pacificare, da salvare e avviare 
a fiducia e a bene, d’altra par­
te, manifesta pur troppo il deca­
dimento dei sani costumi in  non 
pochi Paesi, e la leggerezza, an­
zi talvolta — lo diciamo con do­
lore — la malizia, con cui alcu­
ni contraggono 0 simulano di 
contrarre il santo matrimonio.

L ’universalità che l’affluire di 
cause da tutte le nazioni della 
terra dà al Tribunale della Ro­
ta Romana, come è gloria della 
sua sapienza e prudenza, è a un 
tempo sigillo dell’unità della 
Chiesa fondata su Pietro, nel cui

nome esso amministra la giusti­
zia con quella giurisprudenza 
autorevole, che tanta lode si ac­
quistò già nel mondo; e le sue 
sentenze, qualunque parte r i­
guardino, lontana o vicina, bassa 
od alta, non distinguono di fron­
te alla verità e alla giustizia fra 
gli umili e i grandi. La povertà 
0 la ricchezza non pesano sulle 
sue bilance nè le fanno tracolla­
re. Ricchi e poveri sono contem­
plati con un medesimo sguardo 
in faccia alla giustizia e alle pas­
sioni 0 agli artificii che la insi­
diano; e, se nella trattazione del­
le cause trionfa un privilegio, 
non è de iricchi e dei potenti, 
ma dei poveri e degli umili che 
ottengono il gratuito patrocinio 
o la gratuita assistenza, generoso 
dovere di cui sono tenuti gli av­
vocati di questo Tribunale. Su­
periore a ogni sospetto nel suo 
criterio e nel suo giudizio, la Sa­
cra Rota Romana, se è vindice 
di giustizia, conosce pure la va­
riabilità dei cuori e degli affetti 
umani, la frode di un pensiero 
differente da quel che suona il 
labbro, e leva alto il grido della 
fede, della inviolabilità della ret­
ta coscienza e della giusta liber­
tà umana, della santità e dell’u­
nità delle nozze, per elevare le 
anime a Cristo.

Per tal modo in questo Tribu­
nale ordinario il mondo ricono­
sce i responsi dei giureconsulti e 
le costituzioni dei Cesari uniti 
con i canoni dei Successori di 
Pietro; e Roma, madre del dirit­
to, dalle sponde del Tevere ai 
confini della terra, continua a es­
serne maestra, insegnando e pro­
movendo un diritto umano-divi­
no raggio di quel Verbo divino 
umanato, il lume del cui volto è 
segnato sopra la nostra ragione 
e la cui luce illumina ogni uomo 
che viene in questo mondo” .

Rinnovazione
S. Paolo, nella domenica XIX 

dopo Pentecoste (Efesini IV, 23­
28), ci esorta, con la parola ri­
volta un giorno ai fedeli di Efe­
so, ad una rinnovazione totale. 
Ad una rinnovazione di spirito, 
di intelligenza, che porle con se, 
naturalmente, un mutamento in 
tutta la nostra vita anche este­
riore; sebbene sembri — e pur­
troppo talvolta è — che vi possa 
essere un modo di agire che sia 
discorde da un modo di credere 
e di pensare.

Egli ha parlato poco prima di 
ciò che abbiamo imparato da 
Cristo: a deporre il vecchio uo­
mo corrompen lesi per le passio­
ni ingannalrici. Ma. l ’insegna­
mento cristiano non ha soltanto, 
questo aspetto negativo, sia pur 
necessario per spianare la stra­
da alla virtù: Cristo ci ha pur 
invitato a rinnovarci nello spi­
rito della nostra mente ed a ri- 
veslire l ’uomo nuovo crealo se­
condo Dio nella giustizia e nella 
santità (.Iella verità.

Questo invito ci manifesta an­
zitutto Vimpossibilità di una po­
sizione neutrale od indifferènte 
di fronte alla parola di Cristo: 
è necessario deporre il vecchio

uomo per rivestire il nuovo. Che 
se distaccarci dal male è già uno 
sforzo ed una vittoria, ciò ñon 
sarà possibile e sopratutto non 
sarà efficace per l ’eterna salvez­
za senza l ’azione vivificante del 
la grazia divina, senza una vo­
lontà che tenda totalmente al 
Redentore.

L ’uomo nuovo è creato secon­
do Dio ; la trasformazione inte­
riore che l ’adesione a Cristo im­
porta è una nuova creazione, il 
capolavoro divino che fa della 
creatura uomo, il figliuolo di 
Dio. Realtà che soltanto potre­
mo comprendere negli abissi 
della sua meravigliosa bellezza 
nell’altra vita, realtà per la. qua­
le l ’uomo ritrova quella somi­
glianza con Dio che pel peccato 
di Adamo aveva perduto.

Ma. questa nuova creazione si 
compie nella giustizia e nella 
santità della verità. Il vecchio 
uomo si è corrotto per le pas­
sioni ingannatrici: il nuovo si 
redime nella verità, nella verità 
del Vangelo di Cristo. Ed allora 
il rinnovamento dell’uomo che 
guarda a Cristo si compie nella 
luce della sua parola, che pone 
chiarissimi i nostri rapporti con 
Dio ■—• e in ciò consiste la san­
tità —  i nostri rapporti col pros­
simo —- nei quali dobbiamo 
realizzare la giustizia.

Se tale è il fondamento della 
vita nuova che dpbbiamo abbrac­
ciare, quale meraviglia se Paolo 
ci dirà per prima cosa : rigettan­
do ogni menzogna, dite la verità 
ciascuno al prossimo suo.!' pa. 
verità di Cristo deve brillare in 
ogni parola ed in ogni atto: de­
posta la menzogna ecco l ’arma 
della verità che servirà a legare, 
non a separare, gli uni dagli al­
tri i membri del corpo di Cri­
sto. Sarebbe oltremodo mostruo­
so che i membri di uno stesso 
corpo, animati da uno stesso 
spirito cercassero d’ingannarsi 
gli uni con gli altri: poiché, 
dice S. Paolo, siamo membri gli 
uni degli altri.

Nell’ira non peccate: adiratevi 
in modo da non cadere nel pec­
cato, quando vi sia occasione di 
un santo sdegno contro del ma­
le. Ma fate che, in ogni modo, 
il sole non tramonti sul vostro 
sdegno, siate cioè pronti al per­
dono, affinchè non avvenga di 
aprire l ’animo al nemico ài Dio 
con parole e sentimenti che con­
ducono all’odio.

E poiché giustizia vuole che 
ognuno abbia, il suo, ecco che 
l ’uomo rigenerato da Cristo non 
farà suo indebitamente quello 
che è degli altri: chi- rubava non 
rubi più, piuttosto si affatichi 
lavorando qualcosa di buono.

Pel cristiano il lavoro è sì una 
pena del peccato, ma anche mez­
zo di elevazione e di redenzione; 
ma sopratutto è iñdicato'qui co­
me mezzo di carità. Paolo ci 
esorta a lavorare affinchè chi. 
con questo mezzo, acquisterà 
ricchezza, abbia di che far parte 
a chi ha bisogno.

Abbiamo, 7ioi cristiani, mai 
sentito così il nostro anche umi­
le l.ar<oro? 0 non lo abbiamo in­
vece pensato unicamente come 
un mezzo per accumulare ric­
chezze? Visto in questa luce esso 
ti appare doppiamente benefico, 
come strumento di giustizia e di 
carità.

Frutto, anche questo, della 
rinnovala, vita che Cristo ci ha 
douato. -

GIUSEPPE CAVALLERI

Il Cristianesimo, nella sua 
missione santificatrice di anime, 
non circoscrive la sua azione al 
semplice compito formativo del­
l’individuo come tale e 'riguar­
dato in sè stesso, ma implica, di 
necessità, una funzione educati­
va, senza la quale l’uomo non 
assolverebbe il mandato cri­
stiano.

Il cristiano non è soltanto un 
candidato alla santità, ma anche 
un educatore, un mandatario : 
colui che, oltre un fine, ha una 
missione. Il Vangelo non va ri­
guardato semplicemente come 
via maestra che guida l’uomo 
alla salvezza e al raggiungimen­
to del suo destino eterno, ma an­
che un codice, anzi il codice del­
la divina pedagogia che il Cri­
sto commette a ogni anima bat­
tezzata, affinchè, nel formarsi e 
nell’affinarsi sui precetti perfet­
tivi della saggezza cristiana, ir- 
radii, intorno a sè e fuori di sè, 
lo splendore soprannaturale di 
cui è ricca.

Riguardare la salvezza e la 
santificazione individuale come 
traguardo assoluto di una vita è 
un fare a pezzi il Cri.sto, paraliz­
zare l’opera della Grazia e an­
nullare l ’efficenza salvatrice.

Utopie perniciose!
Cristo ha parlato chiaro : — 

Voi siete il sale della terra... —.
Il sale è fatto p^r salare. Si 

salano gli alimenti per impedir­
ne la corruzione, per corregger­
ne la fatuità e renderli appeti­
bili.

Il cristiano deve cristianizza­
re, costruire la società cristiana ; 
ideale autenticamente religioso, 
la cui attuazione è indissolubil­
mente legata a mezzi aperta­
mente religiosi. Non si creda che 
questo sia un compito facolta­
tivo. Gesù l ’impone a tutti i bat­
tezzati e il Cristianesimo non è 
una religione individualista, e 
perciò il Cristo non s’unisce a 
noi isolatamente, ma viene a 
ciàscuno di noi per mezzo della 
sua Chiesa, società dei credenti 
e Corpo mistico del Cristo. Il 
cristiano che aderisce al Cristo 
con adesione di fede e di volon­
tà — Domma e Morale — è da 
Gesù stesso investito dell’incari­
co di collaborare alla salvezza 
dei fratelli.

Oggi, come sempre, la salvez­
za è tutta qui : cristianizzarsi.

Oggi, come sempre, la voca­
zione educativa è questa : cri­
stianizzare.

Cristianizzare è la funzione 
normale dell’anima battezzata, 
fatta membro vivo di un Corpo 
vivo; e si deve ritenere come in­
dividuo che non ha ricevuto e 
compreso il Regno di Dio, colui 
che non lo irradia intorno a sè. 
Va ricordato che Gesù non ha 
poggiato la sua dottrina tra le 
nebbie dell’utopia : premetto su­
bito l’ipotesi del cristiano indi­
vidualista che dovrebbe ritener­
si suo discepolo e, al tempo stes­
so, disinteressarsi del Regno di 
Dio e della giustizia nel mondo. 
Là condanna è già segnata ; — 
Se il sale è insipido, con che co­
sa si salerà? Esso non è più buo­
no a nulla —.

Il Chedrot molto opportuna­
mente osserva ; — Le povere 
genti di Palestina non usano ge­
neralmente di un sale molto raf­
finato. Raccolto sulle rive del 
Mar Morto, senza essere stato 
sceverato dalle scorie, questo 
sale grossolano, destinato a con­
servare gli alimenti non riesce 
a conservarsi lungamente : si 
guasta, diventa insipido. S’im­
magini la costernazione delle 
massaie quando s’accorgono che 
il loro sale non sala più. Il ma­
le è senza rimedio : non si può 
salare il sale. Dal momento che 
non è più buono a nulla, non lo 
si trattiene a ingombrare : lo si 
getta davanti alla casa, sulla 
strada, dove i passanti lo schiac­
ciano —.

La conclusione?
E’ chiara : se la vita del cri­

stiano non è tale da dover cri­
stianizzare il suo ambiente, la

famiglia, il mondo è come il sa­
le che ha perso il suo sapore; 
che non è più sale, ma un in­
gombro qualunque. Un cristia­
no che ha perso la sua qualifica 
di cristiano è un ingombro qua­
lunque, un morto nel cenacolo 
dei viventi.

Ecco che la vita sinceramen­
te cristiana, vissuta in questa 
funzione educativa diventa, per 
necessità, apostolato e, come ta­
le, parte integrante e insostitui­
bile della Religione. Perciò l’uo­
mo che non imposta sul Vange­
lo tutte le sue azioni, che non 
vive a fondo l’orazione domeni­
cale, che non si mostra, in tutte 
le circostanze, i ’uomo delle Bea­
titudini, disinteressato, leale, 
magnanimo, povero, paziente, 
desideroso di giustizia, sereno, 
caritativo non è che una let­
tera morta nell’alfabeto vivo del 
Cristianesimo.

La storia di tutti i disordini 
sociali ha la sua radice in que­
sto affievolimento di sapore cri 
stiano nelle persone responsabi­
li. Il comunismo stesso non 
avrebbe potuto insinuarsi in 
mezzo a popolazioni civili o ci­
vilizzate da un Cristianesimo at 
tivo e durace, se il popolo aves­
se mantenuto sempre salda ed 
efficente la convinzione e la co­
scienza educativa della sua cri­
stianizzazione e, al tempo stes­
so, della cristianizzazione del 
suo ambiente, del suo' clima so­
ciale, delle sue aspirazioni e 
delle sue esigenze. Lo spettacolo 
di folle guadagnate a dottrine 
di odio e di umane aberrazioni 
non può trovare la sua giustifi­
cazione che in questa dimenti­
canza di solidale e mutua edu­
cazione nell’educazione, di pre­
cettivo apostolato cristiano nel­
la vita cristiana. L ’errore mas­
simo e pernicioso che incrina 
il cristianesimo in quest’ora del 
mondo è principalmente riposto 
nell’eccessivo individualismo re­
ligioso. Ne consegue che le ani­
me si sterilizzano, si esaurisco­
no su questa idropisia religiosa 
e perciò si rendono insufficenti 
alla propria vitalità e missione 
cristianizzatrice. »

Perchè certi Paesi hanno po­
tuto essere scristianizzati nelle 
loro profondità morali, senza che 
la fede tradizionale abbia mo­
strato resistenze? L ’idea cristia­
na fu tradita nel suo compito 
educativo, proprio da quei molti 
che la rappresentavano nel loro 
Paese. Sapientemente Pio XI, 
dopo aver denunciato e condan­
nato apertamente l ’errore comu­
nista interrogava quelli che ne 
avevano agevolato il successo. 
E denunciava in particolar mo­
do « quella incocrenza e discon­
tinuità nella vita cristiana, per 
cui taluni, mentre sono apparen­
temente fedeli all’adempimento 
dei loro doveri religiosi, nel 
campo, poi, del lavoro 0 dell’in­
dustria 0 della professione, nel 
commercio o nell’impiego, per 
un deplorevole sdoppiamento di 
coscienza conducono una vita 
troppo difforme dalle norme cosi 
chiare della giustizia e della ca­
rità cristiana, procurando in tal 
modo grave scandalo ai deboli e 
offrendo ai cattivi facile prete­
sto di screditare la Chiesa 
stessa ».

Restituendo alle folle l ’aspet­
to caritativo del Cristo, median­
te una vita cristianamente vis­
suta in funzione d’apostolato, si 
restituirà l’elemento cristianiz- 
zatore alle anime.

Mentre la scienza e la sociolo­
gia vanno escogitando norme e 
ripari sanativi per un ritorno 
all’ordine, alla giustizia, alla pa­
ce, la Chiesa Cattolica richiama 
all’unica soluzione spirituale per 
ridare ai fratelli la salvezza 
eterna, l’ordine e il benessere 
temporale. A  vivere, cioè, da­
vanti a Dio e davanti agli uomi­
ni, coraggiosamente e sapiente­
mente la propria vocazione edu­
cativa.

SILV IO  RIVA
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A Z I O N E  F U C I N A

La relazione sulle attività della Fuci nell’A. A. 1938-39
fatta dal Presidente Centrale, Aldo Moro, al Congresso

La Relazione del Consiglio Superio­
re tenta quest’anno di sistemare or­
ganicamente le nostre attività in 
quattro fondamentali categorie, de­
terminate in base ai diversi ambien­
ti. nei quali e per i quali si svolge 
■la nostra azione: tali la. Chiesa, l’U­
niversità, la professio-.e, infine la 
Fuci stessa nella sua vita intima. 
S’intende bene che i confini traccia­
ti tra queste categorie non sono mol­
to netti nè del tutto naturali, in quan­
to sono segnati mediante accentua­
zione volontaria di ini motivo che 
non è esclusivo, ma al anale si in­
tende dare importanza fondamenta­
le. Cosi per esempio, tutte le nostre 
attività che si svolgono nella Uni­
versità e per l'Università, rientrano 
pure senza dubbio nella categoria 
delle attività della Fuci di fronte al­
lo Chiesa, in quanto è l’Università un 
settore particolarmente qualificato 
del Corpo Mistico. D’altra parte, tut­
te le attività che noi poniamo in 
essere finiscono, direttamente o in ­
direttamente, per rappresentare una 
presa di posizione della Fuci di fron­
te a se stessa; in un certo senso tut­
to quello che facciamo costituisce 
svolgimento normale della nostra vi­
ta di Associazione, quello che dia­
mo ai nostri compagni è cosa che 
diamo anche a noi stessi. Nondime­
no mi pare vi sia utia utilità in questa 
divisione, la quale sembra del tutto 
aderente alla vita reale e tien conto 
degli ambienti specifici, con loro par­
ticolari caratteristiche ed esigenze, 
nei quali svolgiamo la nostra azione. 
Cosicché la relazione non ha una 
funzione meramente valutativa in 
senso generico, ma segna anche con 
netta precisione le direzioni nelle 
quali dobbiamo agire. Potremmo di­
re che non è qui presentata la Fuci 
in ben ordinate caselle organizzati­
ve, ma che essa vien fuori viva dalle 
esigenze che Chiesa, Università, pro­
fessione e organizzazione pongono a 
coloro che vengono chiamati a questa 
particolare vocazione di Azione Cat­
tolica.

E mi pare utile, a questo punto, ri­
levare che la relazione deve assume­
re e va in effetti assumendo sempre 
più in netto carattere formativo, av­
vantaggiandosi, così in sede di espo­
sizione come in sede di discussione, 
della esperienza ogni anno più ricca 
dei singoli fucini, profilano netta­
mente le ragioni ideali della nostra 
azione, indicando le mete vicine e 
lontane del nostro lavoro, raccoglien­
do in sintesi, il più possibile armoni­
ca e completa, tutte le nostre cose, 
presentando la Fuci nella molteplici­
tà dei suoi compiti e dei suoi mezzi 
di vita, mostrando la organica com­
pattezza delle nostre attività, la in­
sostituibilità anche di elementi che 
sembrano di minore rilievo, inseren­
do tutto il nostro lavoro nello spirito 
che deve animarlo, che è di serietà e 
di sopranaturale elevazione, evitan­
do così che sia perduto, sia pure in 
minima parte, il tono che desideria­
mo sia dato a tutte le nostre cose.

La Fuci di fronte aila Chiesa.
Cominciamo col prospettare le at­

tività della Fuci con riguardo alla 
Chiesa, attività, le quali rappresenta­
no appunto il suo inserimento nel­
l ’ambito del Corpo Mistico. Tra que­
ste è in prima linea la S. Messa uni­
versitaria, anche se essa va opportu­
namente ricompresa pure tra le atti­
vità della Fuci come organo di for­
mazione e di vita religiosa di '‘v'-ite 
all’ambiente universitario. In effetti 
il Sacrifizio della Messa, con la sua 
naturale continuazione, la Comunio­
ne Eucaristica, è l’atto massimo di 
partecipazione alla vita della Chiesa, 
la quale vive fondamentalmente nel 
Sacrifizio offerto ogni giorno a Dio 
per la continua redenzione del mon­
do. La Fuci, la quale vuol essere 
nella pienezza di questa vita, compie 
la sua adesione con questo fondamen­
tale atto cristiano, che raccoglie in­
torno al Sacerdote celebrante la Fu­
ci in quanto Fuci e con essa il mon­
do universitario che la Fuci rappre­
senta per intero in ogni sua manife­
stazione religiosa nell’ansia /costante 
di avvicinarlo a Dio. Offerta, questa, 
di un particolare ambiente sociale, 
che però non si estranea (e non po­
trebbe farlo senza negare il carat­
tere universale del Sacrifizio) dal re­
sto del Corpo Mistico.

Quest’anno sono state organizzate 
trentatrè Messe Universitarie nelle 
Associazioni su trentanove che han­
no risposto: otto nei Segxetariati su 
ventidue. Per lo più la Messa Uni­
versitaria viene celebrata in comune

dalle Associazioni maschile e femmi­
nile.

Di fronte all’anno scorso si ha un 
leggero aumento nelle Messe organiz­
zate dalle Associazioni, una diminu­
zione invece in quelle organizzzate 
dai Segretariati. In genere pare che 
nelle piccole sedi la Messa non sia 
ancora del tutto sentita nel suo fon­
damentale valore, mentre nelle gran­
di sedi, malgrado la comprensione tal­
volta perfetta, notevoli difficoltà di 
organizzazione si oppongono al rag­
giungimento pieno dei nostri obbiet­
tivi. Si spiega così come vi sia una 
certa larghezza per quanto riguarda 
il criterio di partecipazione e come 
molto spesso vengano a partecipare 
alla Messa Universitaria anche stu­
denti medi. Questo, se costitziisce cer­
to un’incrinatura nel carattere uni­
versitario delle nostre attività, mi pa­
re tuttavia debba essere consentito, 
se da tale allargamento nella cerchia 
dei partecipanti può derivare l’esi­
stenza o meno di una Messa Fucina. 
Alcune difficoltà sono più facilmen­
te eliminabili, e sono quelle opposte 
dagli stessi fucini, talvolta troppo at­
taccati alle loro abitudini e tradizioni. 
Su questo punto occorre perciò ri­
chiamarsi al senso di responsabilità 
dei singoli fucini, i quali devono sfor­
zarsi con un interessamento pensoso, 
di cogliere il valore delle attività che 
vengono loro proposte e di compren­
derne appieno lo spirito. Se al prin­
cipio della vita fucina la Messa Uni­
versitaria può sembrare non assolu­
tamente essenziale, la disciplinata 
accettazione di questa forma iniziale 
porterà in fine, ne sono sicuro, ad 
una piena cor^prensione del suo fon­
damentale vàlore. A/ltra difficoltà è 
data dall’esodo degli studenti dalla 
sede universitaria nel giorno di do­
menica. Ma questo dovrebbe favori­
re la Messa dei Segretariati, almeno 
in una certa misura. D’altro canto 
bisogna riconoscere che il più delle 
volte la nostra Messa non è vera­
mente universitaria, ma fucina. A 
questa realizzazione si oppongono 
difficoltà notevoli di organizzazione. 
Innanzitutto c’è la necessità di far ce­
lebrare la S. Messa in un’ora che 
consenta di fare la Comunione, ma 
che riesce scomoda ai più, e in un 
ambiente raccolto che resta assai 
spesso fuori dei luoghi abitualmente 
frequentati dalla classe degli uni­
versitari. Ancora da notare che in 
questi casi si svolge con maggiore 
difficoltà l’opera di persuasione indi­
viduale, la quale trova nei fucini pro­
pagatori meno convinti ed efficaci, 
mentre coloro cui ci si rivolge sento­
no un tale richiamo assai meno che un 
M ito  a partecipare ad una attività 
culturale o anche formativa. Gioca­
no qui, con maggiore forza che per i 
fucini ragioni di tradizione e di abi­
tudine, quando non si tratti addirittu­
ra di indifferenza o insofferenza per 
qufest’atto fondamentale della vita 
cristiana, di cui non si comprende a 
pieno il valore. Indicare rimedi, spe­
cie da un punto di vista generale, è 
cosa estremamente difficile. Si potrà 
e si dovrà innanzi tutto fare più at­
tiva opera di persuasione da parte dei 
fucini per una più chiara coscienza 
del valore di queste cose. Un rimedio, 
poi, che non sana il male, ma può 
essere opportunamente adottato per 
ragioni contingenti, è la separazione 
della Messa Universitaria da quella 
propriamente fucina, venendo cele­
brata ognuna di queste nell’ora e nel­
l’ambiente più adatti per coloro che 
debbono parteciparvi. Nel caso che 
si scelga questa via, mi pare che no­
stro intento debba essere quello di 
ottenere che la partecipazione alla 
nostra Messa sia per gli universitari 
mezzo per vivere questa nel suo pro­
fondo significato attraverso la com­
prensione ¡iella magnifica liturgia 
della Chiesa. Si insista perciò a ch.-̂  
gli universitari seguano la Messa con 
gli appositi libretti e si faccia in mo­
do che sia tenuta per essi una appo­
sita omelia che senta e soddisfi le 
esigenze delia loro vita spirituale di 
universitari. Ma resti ben chiaro che 
è questa una soluzione di ripiego, da 
accettare finche non si possa fare al­
trimenti, ma che non deve in alcun 
modo diminuire il nostro sforzo in­
tenso di realizzare una Messa Uni­
versitaria nel senso pieno della pa­
rola.

Qualora la Messa Universitaria non 
possa ' essere celebrata e non possa 
neppure organizzarsi quella fucina, si 
raccomanda di tenere di tanto in tan­
to, con una periodicità da stabilirsi 
secondo le diverse esigenze locali, una 
Messa sociale, che raduni di tanto in

tanto in Jamiliare intimità i fucini 
in questo atto fondamentale di cul­
to, il che varrà, come l’esperienza 
conferma, a cementare lo spirito di 
unione nell’ambito dell’Associazione. 
Mi pare infatti che non ci sia mez­
zo migliore di questo per far sentire 
ai fucini la loro unità di vita e di 
fede.

Circa il modo di celebrare la S. 
Messa, è raccomandabile di farla pre­
cedere, come avviene ormai in moltis­
sime Associazioni e Segretariati, dal­
la recita di Prima, di farla seguire 
liturgicamente, di far tenere durante 
la S. Messa uria omelia che dia, se 
possiamo dire così, il tono alla vita 
spirituale di tutta la settimana.

^
Circa l’influenza della Messa sulla 

Pasqua Universitaria, va rilevato che 
per quasi concorde affermazione di 
tutte le Associazioni essa è stata 
scarsissima. Il che è probabilmen­
te conseguenza del carattere più fu­
cino che universitario della Messa 
che abbiamo or ora rilevato. In­
vertendo i termini si potrebbe parla­
re di influenza della celebrazione 
della Pasqua Universitaria sulla 
Messa. E a questo proposito io cre­
derei che una intelligente propagan­
da durante i giorni della Pasqua di 
fronte alle masse universitarie con 
le quali si ha in questo caso un fa­
cile, eccezionale contatto, dovrebbe 
riuscire ad avvicinare alla nostra 
Messa un più largo numero di com­
pagni di Università.

Un’altra forma di attività carat­
teristica della nostra posizione di', 
fronte alla vita della Chiesa è l’at- 
l’attività liturgica, che ha mosso da 
qualche anno a questa parte i pri­
mi timidi passi nella Fuci ed è ve­
nuta guadagnando terreno per la 
comprensione e l’adesione sempre 
più piena da parte dei fucini. Così 
noi possiamo sentirci più vivacemen­
te uniti alla vita della Chiesa della 
quale la liturgia, in senso largo è la 
forma più perfettamente espressiva: 
e precisamente nella nostra preghiera 
ufficiale della Chiesa come tutto so­
ciale, con un particolare suo valore 
dichiarativo del pensiero e della di­
rettiva di vita della Chiesa stessa. Io 
guarderei questa attività liturgica 
innanzi tutto quale concreta parteci­
pazione della Fuci alla preghiera li­
turgica, come ne’la Recita di Prima e 
dei Vespri, nella partcipazi'one alla 
Messa seguita liturgicamente e in al­
tre meno rilevanti manifestazioni; la­
ti importanti, questi, che vanno rile­
vati perchè indicano una viva com­
prensione dello spirito della Chiesa e 
del valore delle forme sociali di pre­
ghiera che essa ci propone. D’altro 
canto la Fuci si è ripiegata in uno 
studio diretto alla comprensione sem­
pre più profonda del significato di 
queste forme liturgiche e in genere 
del valore totale della liturgia nella 
vita cristiana. Qualche esperimento 
di gruppi di studio di liturgia è stato 
tentato qua e là; cosi pure sono state 
tenute lezioni di carattere più o me­
no generale. Va raccomandato uno 
sviluppo sempre maggiore di questo 
approfondimento intellettuale in for­
ma di gruppi di studio, che si inse­
riscano organicamente nelle altre for­
me di attività culturale, e tendano a 
presentare periodicamente ai fucini il 
ciclo liturgico come si svolge durante 
l ’anno ecclesiastico.

Mi pare che un attento esame del­
le diverse feste dell’anno della Chie­
sa, che hanno tutte un significato pro­
fondo e assolvono una fondamentale 
funzione di educazione della nostra

vita spirituale, debba riuscire a sin­
cronizzare in modo sempre più per­
fetto, com’è nei nostri desideri, il rit­
mo della vita crstiana di ciascun fu­
cino con l’organico svolgersi della vi­
ta della Chiesa, e a far penetrare nel 
nostro animo l’insegnamento di vita 
che la Chiesa dà, non solo dalla cat­
tedra, ma anche nei suoi atti di cul­
to e nelle preghiere. S’intende bene 
che la nostra simpatia per la vita 
liturgica non vuol essere affatto 
esclusione di altre forme di pietà (Ro­
sario, Ora di Adorazione, pratica del 
Primo Venerdì) che restano tutte li­
bere e sono vivamente raccomanda . 

❖
Inserirei in questa medesima ca­

tegoria di attività quelle caritative, 
la S. Vincenzo e l’Apostolato del ma­
re, pur dovendosi notare che esse 
hanno un tipico valore formativo, 
sicché rappresentano attività fonda­
mentali nella vita della Associazione 
considerata in se stessa. Ma mi sem­
bra che nella loro essenza propria es­
se riflettano un nostro atteggiamento 
di fronte alla Chiesa, nel suo essen­
ziale momento della fraternità .he 
congiunge tutti i membri del Corpo 
Mistico, ad alcuni dei quali la vita ha 
riserbato una sorte meno lieta, men­
tre noi li sentiamo vicinissimi per il 
vincolo intimo della stessa figliolanza 
divina, per il comune destino di vita 
soprannaturale. Sotto questo profilo 
mi pare che risalti l’importanza fon- 
damencale di queste nostre attività, le 
quali, mentre costituiscono il mezzo 
migliore per rompere la tendenza al­
l’isolamento propria della nostra vo­
cazione intellettuale, e sono perciò 
manifestazioni di una squisita sen­
sibilità sociale, costituiscono anche e 
sopratuttq espressioni della nostra 
sensibilità di membri del Corpo Mi­
stico per tutto l’organismo divino di 
cui facciamo parte. D’altra parte 
queste attivitcì che sono tra le più 
sentite nella vita fucina, compiono 
una utilissima funzione di educazio­
ne cristiana e di affiatamento nel­
l’ambito della Associazione. Mi pa -, 
re opportuna a questo proposito la 
raccomandazione di non acquietarci 
nelle ifiete conquistate, ma di cer­
care invece un sempre maggiore svi­
luppo di tali attività, sopratutto at­
traverso una attenta opera di edu­
cazione di coloro che, entrati adesso 
nella Fuci, debbono sentire ancora il 
valore di queste cose. Va lasciata poi 
la maggiore libertà nella ricerca di 
altre forme di attività caritativa, tal­
volta più sentite in un'particolare 
ambiente, restando fermo il valore 
generale che all’attività caritativa in 
sè considerata dev’essere attribuito.

Nella pienezza della vita della 
Chiesa è infine l’attività missionaria 
sicché il nostro sforzo di sentire, co­
me permettono le nostre possibilità in­
tellettuali, il problema missionario, 
mi pare sia pure un tipico modo di 
inserirci nella vita della Chiesa. La 
quale è presente con la sua azione 
nel campo ancora così vasto dell’u­
manità che non ha ricevuto la paro­
la vivificatrice del Cristo, nello sforzo 
quotidiano di aV.uare in tutta la ter­
ra la pienezza del regno di Dio; la­
voro, questo, al quale sono impegna­
ti tutti i cristiani i quali devono sen­
tire questo problema come problema 
della loro stessa vita spirituale, e 
aver presente in questa, sopratutto 
nella preghiera, tutte le anime de­
stinate alla redenzione.

In nessun punto la Chiesa è così 
attiva, viva, presente come in que­
sto dove essa propriamente, non "si­
ste ancora. Sicché appare indubbio
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che lo sforzo di sentire e di vivere 
anche, poi, in qualche misura, que­
sta azione tenace è pienezza di vita 
nell’ambito della Chiesa.

Il nostro lavoro si è concretato in 
parte nella forma di una partecipa­
zione sia pure limitata, all’attività 
missionaria, come nella raccolta di 
oboli per il necessario finanziamento 
dell’attività missionaria o in altre 
concrete forme di aiuto a questo la­
voro. Un’altra direttiva della nostra, 
azione è quella della preghiera orga­
nizzata in Associazione secondo spe­
cifiche intenzioni missionarie. Tale è 
fondamentalmente la Messa celebrata 
nella giornata missionaria secondo 
questa particolare intenzione e altre 
iniziative prese qua e là nelle associa­
zioni, come i turni delle comunioni 
quotidiane attuati a Firenze e altre 
di minore importanza. Ma essenzial­
mente, in aderenza al suo carattere 
proprio, la Fuci ha cercato di far 
conoscere il problema missionario nei 
suoi aspetti complessi e tutti inte- 
/essanti, di creare una coscienza mis­
sionaria, di far sentire, come assillo 
quotidiano, l’urgenza d questa dilata­
zione del regno di Dio. Tendono a 
questo scopo le lezioni di formazione 
missionaria, la conferenza missiona­
ria del 25 gennaio, i Gruppi di Stu­
dio di Missioni, Gruppi di Studio 
di facoltà su argomenti missionari, 
gli abbonamenti a riviste missiona­
rie, già realizzati „,i qualche As­
sociazione e da raccomandarsi vi­
vamente a tutti. Non saremmo nel 
vero, se dicessimo che l’attività mis­
sionaria è molto sentita; ma forse è 
più esatto dire che essa comincia or­
mai ad essere sentita, mentre si op­
pongono alle realizzazioni di pro­
gramma notevoli difficoltà organiz­
zative.

Su trenta Associazioni e sedi­
ci Segretariati che hanno risposto.

24 Associazioni e 10 Segretariati han­
no svolto dell’attività missionaria, 18 
Associazioni e 8 Segretariati hanno 
tenuto lezioni di formazione missio­
naria; 16 Associazioni e 6 Segreta­
riati la conferenza; 4 Associazioni e 
3 Segretariati i gruppi di studio di 
missione. C’è chi ha elevato dei dub­
bi sulla efficacia delle lezioni di for­
mazione missionaria e dei gruppi di 
studio. Io non condividerei questi 
dubbi; sopratutto non scambierei la 
loro scarsa efficacia, che dipende da 
ragioni contingenti e da difficoltà or­
ganizzative, con una assoluta incapa­
cità di queste forme a rispondere ai 
fini cui son destinate. E’ certo vero 
che molto spesso lezioni e gruppi non 
interessano; ma il rimedio mi pare 
.sia nell’insistere perchè ci sia un’a­
deguata preparazione da parte di chi 
parla e anche, sia pure in misura mi­
nore, da parte di chi ascolta. E so­
pratutto cerchiamo di ottenere che 
i fucini si avvicinino a queste cose 
con spirito di interessamento e di ri­
spetto; e certamente la parola, dap­
prima accolta freddamente, illumi­
nerà, a poco a poco, le menti e ri­
scalderà i cuori, mentre il formarsi 
nella Fuci di una tradizione di atti­
vità missionaria favorirà notevolmen­
te gli sviluppi futuri di questa forma 
importantissima di attività. Circa il 
carattere delle lezioni, se debbano es­
sere cioè descrittive o più propria­
mente formative, mi pare si possa 
dare una risposta conciliativa, nel 
senso di ritenere utili le une e le al­
tre, facendo in modo che le prime 
non restino una nuda esposizione di 
dati di fatto ma agitino il probema 
missionario nella sua importanza e 
nella sua urgenza, facendolo sentire 
attraverso l’esame di particolari si­
tuazioni storiche e di problemi speci­
fici dell’attività missionaria della 
Chiesa.

La Fuci di fronte airUniversità

ARTISTI FUCINI : Silïia’ Giordano - Disegno a matita

Passiamo ad esaminare un’altra 
importante categoria di attività, nel­
le quali la Fuci si presenta in una 
particolare posizione di fronte all’U­
niversità. E a questo proposito sarà 
opportuno richiamare che elemento 
essenziale della nosi n vita fucina è 
questo apostolato nella scuola uni­
versitaria, in quanto, al di sopra di 
altre forme di apostolato che pure 
non vengono escluse, abbiano come 
nostro proprio dovere questo, di por­
tare la parola di vita di Gesù Cristo 
a coloro che ci sono uniti nel mede­
simo stato sociale di studenti univer­
sitari; la cui vocazione soprannatu­
rale, in un certo senso, il Signore ha 
lyoluto affidare alla nostra responsa­
bilità, chiamandoci a far parte di 
questo strumento di cristianizzazione 
dell’università che è la Fuci. Tra le 
forme di attività apostolica nell’am­
bito dell’Università è da notare an­
zitutto la Messa Universitaria, della 
quale abbiamo già rilevato il valore, 
prospettandone insieme i problemi di 
ordine organizzativo. Qui ci basta ri­
levare che la partecipazione al Sa­
crifizio Eucaristico da parte di fucini 
e di compagni universitari non fu­
cini, considerati gli uni e gli altri 
nella loro posizione tipica di studenti 
di Università è l’espressione massi­
ma di questa vita cristiana che ap­
punto all’Università, noi vogliamo 
dare in quanto realizza la partecipa­
zione di questa, proprio in quanto 
tale, alla vita soprannaturale della 
Chiesa che ha appunto nel Sacrificio 
della Mes.sa la sua espressione più 
completa.

Ancora importantissima la Pasqua 
Universitaria che per tradizione è 
tra le cose più care e meglio riuscite 
della Fuci. Quasi inutile rilevare il 
valore di questo raccoglimento di 
larghe masse di studenti universitari 
intorno al loro "Vescovo per ricevere 
la Comunione Eucaristica. Probabil­
mente per questo valore cosi chiaro 
è stato assicurato fin dal principio 
un vero successo all’iniziativa. Que 
sto successo però, già in principio 
cosi facilmente raggiunto, ha in un 
certo senso rallentato il ritmo inten­
so del lavoro delle Associazioni, sic­
ché in questi ultimi anni le nostre 
posizioni sono restate immutate. Vale 
verciò la pena di richiamare i fucini 
a ripensare il valore di questa attivi­
tà e a lavorare per essa con ogni im­
pegno, in modo da ottenere che si 
giunga ad una vera partecipazione 
totalitaria al precetto pasquale. Que­
st’anno su 33 Associazioni e 23 Se­
gretariati che hanno rsposto 23 As­

sociazioni hanno organizzato in co­
mune tra fuci maschile e femminile 
la Pasqua; 5 pasque in comune e 13 
separate sono state organizzate dai 
Segretariati. Dovunque sono stati 
presenti alcuni professori universi­
tari. Da notare che alla Pasqua si è 
sempre fatto precedere un corso più 
o meno lungo di conferenze prepa­
ratorie e che tutte le attività di que­
sto genere sono state tenute, per 
adeguarle anche esteriormente allo 
spirito della manifestazione, nella 
cappella o in altro ambiente universi­
tario. Da rilevare fra le varie forme 
di invito e di propaganda quella, or­
mai quasi normale ¡.. tutte le Asso­
ciazioni, dell’invito da parte del Ve­
scovo.

Tra le attività che tendono a pene­
trare nell’Università con gli stessi 
mezzi di cultura che sono caratteri­
stici di questo ambiente va notato il 
Corso di Filosofia tenuto ad inizia­
tiva di parecchie associazioni nelle 
Università, nell’intento di prospetta­
re, fra i problemi filosofici fondamen­
tali, le soluzioni della filosofia cri­
stiana. Per questa attività si riscon­
tra quest’anno un sia pure lievissimo 
aumento ed è indubitato che i giova­
ni le attuano oggi con maggiore co­
scienza del loro valore. Anche l’inte­
ressamento da parte deWambiente 
universitario sembra discreto.

Il tentativo di portare direttamente 
nell’Università il pensiero cristiano 
si sono rinnovati, sia pure come ti­
midi tentativi per il Corso di Reli­
gione tenuto all’Università, ad inzia- 
tiva, per ora, di pochissime Associa­
zioni. Ma, nel raccomandare que­
sta forma di attività, non ci si pos­
sono nascondere le gravi difficoltà 
che vi si oppongono, ad evitare le 
quali il modo migliore è di proceaere 
con la massima prudenza e con il 
più rispettoso accordo con le auto­
rità accademiche.

Mi pare che a conclusione del qua­
dro delle nostre attività nell’ambito 
universitario, ci si debba porre il pro­
blema se noi agiamo abbastanza am­
piamente ed efficacemente su questo 
ambiente, problema al quale si deve 
cercare di dare una risposta in base 
ad una valutazione realistica, ma 
senza pessimismi sempre eccessivi e 
pericolosi. Non è mio intento di dare 
in questa sede tale. risposta; ma il 
problema mi pare di tale importanza 
che sarebbe certo vantaggioso fer­
mare un poco su questo la nostra 
discussione.

'
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Un’altra categoria molto importan­
te di attività è data da quelle attività 
culturali che tendono a prepararci ad 
affrontare con spirito veramente cri­
stiano la vita professionale che ci at­
tende domani, cominciando a farci 
valutare, mediante i gruppi di studio, 
dal punto di vista della dottrina della 
Chiesa, problemi vivi e aperti del­
l’insegnamento universitario. E que­
sto un aspetto delle nostre attività 
veramente fondamentale per il carat­
tere culturale proprio del nostro lavo­
ro di formazione cristiana. Esso in­
contra però notevolissime difficoltà 
di ordine organizzativo comprensibili^ 
del resto, data la difficoltà dei temi 
posti allo studio, la necessità di im­
pegnare in uno sforzo intellettuale 
notevole i relatori, la indispensabili­
tà di una guida assidua e sapiente 
dei direttori docenti, i quali non sem­
pre sono disponibili, per la difficoltà 
nella scelta dei temi da trattare, per­
chè non sempre quelli proposti dal 
Centro incontrano le simpatie delle 
Associazioni. Da un altro lato va ri­
levato una levata di scudi contro 
questa che vien considerata una spe­
cializzazione . eccessiva e correlativa­
mente la tendenza sensibile in alcu­
ne Associazioni a rifarsi ad argomen­
ti culturali di carattere generale o 
anche a tenere gruppi misti fra stu­
denti di diverse facoltà. Questi dub­
bi sulla utilità di tale forma di atti­
vità culturale si sono riflessi quest’an­
no in un abbassamento nel tono del­
lo svolgimento di questo, quando non 
si è giunti perfino alla sua abolizione. 
Ora circa il valore dell’attività cul­
turale specializzata io non credo che 
possano essere elevati dubbi seri, in 
quanto mi pare che essa risponda 
nettamente al carattere universitario, 
culturale, preparatorio all’attività 
professionale della Fuci e a tutta la 
caratteristica rielaborazione cristia­
na che essa compie del patrimonio 
della nostra cultura. Con questo non 
voglio negare le deficienze che si ve­
rificano e sono rese inevitabili dalle 
difficili circostanze in cui si compie 
questo lavoro; nè, d’altra parte, vo­
glio negare l’utilità di argomenti che 
rispondono nella Fuci a un interesse 
culturale più vasto. Per quanto ri­
guarda le difficoltà di organizzazio­
ne, esse dovrebbero essere quanto 
meno diminuite da una attenta scel­
ta dei relatori, da un maggiore impe­
gno da parte di questi per un più 
forte senso di responsabilità e di at­
taccamento alla Fuci, da un maggio­
re interessamento e da una maggiore 
preparazione di coloro che ascoltano 
e debbono partecipare attivamente 
alla conquisa della verità, da un più 
stretto contatto tra Professori, Inca­
ricati di Facoltà e Relatori attraverso 
riunioni periodiche. Segnalo l’inizia­
tiva di tenere delle lezioni introdutti­
ve, come quella di affidare il compito 
della relazione, armonicamente di­
stribuito, a più fucini insieme. Il Cen­
tro dal canto suo cercherà di venire 
incontro a queste diffichità con un 
migliore funzionamento del sistema 
dei consultori, con una tempestiva 
pubblicazione di schemi i quali po­
tranno già recare, se così sembrerà 
opportuno, una divisione in lezioni, 
allo scopo di semplificare il compito 
delle Associazioni.

Ma quello che è fondamentale e 
che i gruppi di studio siano fatti con 
la coscienza del valore di quello cne 
si fa, siano sentiti come elementi 
indispensabili per la costruzione cri­
stiana della nostra vita di studio og­
gi, della nostra vita professionale do­
mani la quale sia, appunto per que­
sto, perfettamente coerente alla ̂ no­
stra fede religiosa.

Non ho niente da obiettare, in li­
nea di principio, contro i gruppi mi­
sti di facoltà, per i quali è da richie­
dere una più attenta opera di orga­
nizzazione, per evitare che si cada nel 
generico, nel superficiale, in qualche 
cosa di indefinito che finisca per non 
interessare nessuno. Mentre essi ap­
paiono giustificati dalla fondamenta­
le umanità che resta alla base di ogni 
specializzazione e che consente di tro­
vare una base comune, per intender­
si e per collaborare utilmente, a più 
specialisti i quali si sentano e resti­
no fondamentalmente uomini. In 
questo medesimo spirito va intesa 
ed approvata ogni attività culturale 
di carattere generale e in particolare 
quella forma fondamentale che è l’i­
struzione filosofica. Su questa non sa­
rà mai insistito abbastanza. Perche 
ora appena soltanto si comincia a 
sentirne l’importanza grandissima, 
mentre ancora numerosi restano t 
nemici della filosofia o gli indifferen­
ti per essa. Va invece nettamente 
riaffermato che l’istruzione filosofica 
è fondamentale per fare esulare dai 
confini troppo angusti di uno studio 
specializzato di facoltà, per far sen­
tire problemi culturali più vasti nel­
la loro espressione più generale, qua­

li si presentano appunto nello stu­
dio della Filosofia. Anche qui note­
volissime difficoltà organizzative si 
oppongono alle più vaste realizzazio­
ni, sopratutto la impreparazione filo­
sofica della maggior parte dei fucini 
che rende sconsigliabile in linea di 
principio l’abbinare la elementare 
istruzione filosofica della Fuci con 
una più tecnica valutazione cristiana 
di problemi filosofici per coloro che 
già siano addentro nello studio della 
materia, per i quali tale attività do­
vrebbe avere il carattere di un grup­
po di studio. Perciò è consigliabile 
come è stato fatto in alcune Associa­
zioni, di scindere l’istruzione filoso­
fica specializzata da quella generale 
per tutti i fucini. Il corso per tutti 
dovrebbe avere, come fondamentali 
garanzie di efficacia, questi caratte­
ri : elementarità che non è superfi­
cialità; vitalità, nel senso di affron­
tare problemi che siano sentiti, dav­
vero, in quanto scaturiscano imme­
diatamente da posizioni assunte nella 
vita; problematicità nel senso di non 
prospettare soluzioni compiute, ma 
di farle scaturire spontaneamente 
dalla stessa impostazione del pro­
blema.

Su 29 Associazioni e 22 Segreta­
riati che hanno risposto, 24 hanno 
tenuto il Gruppo d Lettere, 10 quel­
lo di scienze fisiche, 10 quello di 
difitto, 13 quelle di medicina, 3 
quello di ingegneria, 3 quello di 
economia e commercio, nessuno 
quello di farmacia.

20 Associazioni e 10 Segretariati 
hanno organizzato l’istruzione filo­
sofica, con un lievissimo aumento ge­
nerale di fronte all’anno scorso.

L ’attività della Fuci nel campo ar­
tistico, che è mezzo per sentire e va­
lutare cristianamente questa fonda­
mentale attività dello spirito umano 
di grande importanza nella vita in 
genere e in ispecie nella vita religio­
sa, nell’intento anche di penetrare ne­
gli ambienti, finora estranei, delle 
scuole superiori di Arte, si volge in 
due diverse direzioni. Da un lato è 
attività artistica specializzata attra-

La Faci e i suoi
Passiamo ora a considerare un ul­

timo gruppo di attività tra cui ven­
gono comprese quelle in cui si con­
creta l’azione della Fuci di fronte 
a suoi propri compiti di formazione 
dei singoli e di preparazione specifi­
ca di questi all’apostolato che li at­
tende nel campo universitario. Di 
questo cominciamo a prendere in con­
siderazione le attività formative in 
senso stretto ed ancora quelle che 
hanno, accanto ad altre fondamentali 
funzioni, pure un notevole valore nel­
la formazione della personalità cri­
stiana dei giovani. Tra le prime van­
no posti in prima linea gli Esercizi 
Spirituali e le Meditazioni, i quali, 
iniziati da prima nelle adunate di zo­
na o in quelle nazionali, hanno poi 
man mano acquistato il diritto di cit­
tadinanza un po’ in tutte le Associa­
zioni, nelle quali il programma for­
mativo e spirituale della Fuci è pro­
fondamente sentito. In questo mede­
simo ordine è quella che potremmo 
dire l’attività culturale di formazio­
ne, che ha la sua più vasta espres­
sione nel tema studiato in occasione 
della Giornata Fucina. '

Ma non è soltanto in questo caso ■ 
che i Fucini si ripiegano ben volen­
tieri nella meditazione dei problemi 
fondamentali della loro vita univer­
sitaria cristiana. Si tratti di riunioni 
in una sola Associazione o di riunioni 
tenute in un ambito più vasto e inte­
ressanti diverse Associazioni e Segre­
tariati, le adunanze formative ven­
gono sempre seguite con il più gran­
de raccogimento e con l’attenzione 
più viva, dimostrata dal calore, dal­
la serietà e dalla generalità delle di­
scussioni che le concludono. Io non 
posso che lodare e incoraggiare que­
sti sforzi di formazione, sui cui ri­
sultati concreti nutro la più piena 
fiducia.

Tra le attività che finiscono indi­
rettamente per avere un notevole va­
lore formativo della personali­
tà sona la Conferenza di S. Vincenzo 
e l’Apostolato del mare. Da notare 
ancora il Gruppo del Vangelo tenuto 
in quasi tutte le Associazioni, solo o 
abbinato con la Conferenza di San 
Vincenzo e che incontra adesione in­
condizionata da una parte dei Fuci­
ni. A questo proposito è raccomanda­
bile di far parlare, per il commento 
dei brani del Vangelo, gli stessi Fu­
cini, allo scopo di interessarli nel mo­
do più vivo allo studio dell’argomen­
to preso in esame. D’altro canto è ne­
cessario che un Sacerdote assista e 
controlli quanto vien detto, data la 
delicatezza degli argomenti presi in 
in considerazione. Una forma partì-
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verso un Convegno nazionale di ar­
te e gruppi di studio attuali sporadi­
camente in pochissime associazioni. 
Il Convegno di quest’anno, tenuto a 
Roma, ha presentato deficienze per 
quanto riguarda la partecipazione 
numerica; buona, invece, è apparsa 
in linea di massima l’impostazione 
del lavoro. Tra l’altro tende a creare 
in tutti i fucini una sensibilità arti­
stica religiosa; di questo si occupa 
prevalentemente Azione Fucina in 
una serie di articoli, per i quali sa­
rebbe desiderabile una più organica 
sistemazione.

colare di attività formativa, adeguata 
ad una classe di Fucini che ha spe­
ciali esigenze, è l’attività per le ma­
tricole, tendente a impostare, per co­
loro che iniziano la vita universita­
ria e fucina, in modo semplice e chia­
ro, i problemi che si presentano al­
l’universitario che voglia vivere cri­
stianamente e in modo fecondo que­
sto periodo importantissimo della sua 
vita. Quese attività di formazione si 
sono sviluppate con una certa libertà 
nelle Associazioni, valutandosi volta 
per volta, a seconda delle esigenze 
dell’ambiente, quali possano essere ì 
loro sviluppi più opportuni.

Altra fondamentale attività è it 
Corso di Religione che tende a dare 
all’Universitario un patrimonio, ben 
ordinato e solido, di idee in materia 
di religione, e che sia da un lato pie­
namente corrispondente allo sviluppo 
intellettuale e culturale di chi fre­
quenta gli studi superiori, e dall’al­
tro adeguato a quella pienezza di 
vita religiosa che la Fuci tende a 
sviluppare nell’universitario. Il Corso 
di Religione è ormai abbastanza sen 
tito. Su 32 Associazioni e 26 Segre­
tariati che hanno risposto, ben 32 
Associazioni e 24 Segretariati lo han­
no tenuto, mentre 25 Associazioni e 
IP Segretariati hanno seguito il te­
ma proposto dal Centro ”La Chiesa”.

Problema aperto è quello di rende­
re il Corso interessante e adatto alla 
mentalità di uno studiente universi­
tario; per questo esso dovrebbe ave­
re carattere universitario, requisito 
per il quale si può fare sicuro affida­
mento sulla sensibilità sempre squi­
sita dei Rev.mi Assistenti; esso do­
vrebbe poi ancora, per riuscire vera­
mente efficace, essere estremamente 
vivo, di una vivezza che non scaturi­
sca tanto nel modo, che potrebbe fi­
nire per essere superficiale della espo­
sizione, quanto dalla sostanza stessa 
della trattazione, che non deve esse­
re arida esposizione dogmatica, ma 
deve trovare coriitinui addentellati 
nella vita spirituale dei giovani.

Nella parola dell’insegnante di re­
ligione, che è anche e sopratutto edu­
catore di anime, il dogma deve esse­
re in ogni momento in condizione di 
segnare direttive di vita, di prospet­
tare esigenze forse prima non del 
tutto chiare, di formare in una paro­
la la personalità del Fucino, in modo 
che questi senta tutte le esigenze del­
la vita cristiana e le senta nella to­
talità della sua nuova vita di studio. 
Allo scopo di rendere veramente ef­
fettiva la partecipazione di coloro che 
ascoltano, vari mezzi sono stati qua 
e là tentati, fra i quali vanno ricor­

dati gli esami e i libri di testo. Per 
i primi credo che si debba andare 
estremamente cauti e che il Centro 
non sia in questa materia in condi­
zioni di pronunciarsi in modo gene­
rale, ma debba rimettersi al pruden­
te apprezzamento di chi conosce le 
condizioni ambientali. Quest’anno 7 
Associazioni hanno indetto l’esame 
con esito molto variabile. Si può se­
gnalare, come iniziativa opportuna, 
quella di far tenere agli stessi gio­
vani, parallelamente allo svolgimen­
to del Corso, e magari su argomenti 
trattati l’anno precedente, delle pic­
cole lezioni o conferenze di religione, 
tali che impegnino il loro interessa­
mento e dimostrino la opportunità di 
un personale approfondimento degli 
argomenti posti allo studio. E pro­
prio su questo personale approfondi­
mento della materia trattata io cre­
do si debba insistere in modo parti­
colarissimo, sia perchè questo studio 
è la manifestazione massima di inte­
ressamento, sia perchè al di fuori di 
questo serio duro talvolta, ma ne­
cessario lavoro rigorosamente indivi­
duale, non v’è alcuna sicurezza di ri­
sultato utile. Il periodo più propizio 
per la prosecuzione personale dello 
studio sembra essere l’estate, all’ini­
zio della quale dovrà essere cura 
delle singole Associazioni di richia­
mare i fucini a questo dovere, con­
sigliando anche dei libri di testo 
che dovrebbero essere adoperati. Per 
quanto riguarda i libri di testo comu­
nico che è allo studio presso il Con­
siglio Superiore la opportunità o me­
no di stampare, al posto degli schemi 
attuali, dei libri di testo, che dovreb­
bero fornire ad ogni Fucino un fa­
cile modo di sistemare la materia 
trattata. In questo senso operano an­
che le dispense- in uso in qualche 
Associazione. Va notato che tanto gli 
esami quanto l’uso dei libri di testo 
sono in aumento nelle Associazioni e 
questo potrebbe essere un segno ben 
chiaro di un maggiore interessamen­
to da parte dei Fucini, del quale dob­
biamo davvero rallegrarci.

E’ da notare ancora che, i Gruppi 
di Studio, oltre determinare quell’ar­
ricchimento intellettuale che è loro 
caratteristica propria, hanno ancora 
per effetto la più completa formazio­
ne della personalità del giovane Uni­
versitario, in quanto gli danno la sen­
sazione generale che egli deve vive­
re con spirito cristiano la sua vita 
di studio prima, la sua vita profes­
sionale poi. '

Parliamo ora delle attività federa­
li, dei rapporti sociali nell’ambito del­
la Fuci, dalla espressione loro più 
semplice, cioè il contatto dei Fucini 
nell’ambito della loro Associazione, al 
più vasto incontro del Congresso Na­
zionale. Cominciamo con i legami nel­
l’ambito dell’Associazione, che son 
dati in linea normale dai quotidiani 
contatti determinati dallo svolgimen­
to delle diverse attività fucine, e che 
sono caratterizzati da spirito di vera 
fraternità. La loro espressione culmi­
nante è la Giornata Fucina, in occa­
sione della quale gli Universitari Cat­
tolici s’incontrano per celebrare la fe­
sta della loro Associazione, per ritro­
vare in atti di culto e in attività for­
mative elementi utili per lo sviluppo 
sempre più pieno della loro vita cri­
stiana, per presentare, infine, attra­
verso una conferenza pubblica, la Fu­
ci all’ambiente culturale della città.

E’ un incontro gioioso e caro, duran­
te il quale molto opportunamente le 
matricole vengono immesse nel pic­
colo corpo mistico della Fuci. Que­
st’anno la Giornata Fucina è stata 
organizzata in 21 sedi, in gran parte 
in comune tra i due rami maschile 
e femminile, in complesso da 42 As­
sociazioni e da 14 Segretariati. Il 
programma del Centro è stato in mas­
sima seguito. La conferenza pubblica 
viene invece realizzata ogni anno in 
misura minore. A questo proposito 
si può rilevare che se questa forma 
di attività incontra difficoltà nell’am­
biente locale, non è indispensabile 
insistervi, potendo assolvere al com­
pito di presentazione della Fuci al­
tri mezzi stabiliti con una valutazio­
ne di opportunità. Mi pare tuttavia 
necessario richiamare alla considera­
zione dell’utilità che può avere, per 
i nostri fini, una simile dimostrazio­
ne del valore attuale del pensiero 
cristiano, specialmente tomista.

Passando nel più vasto ambito 
della vita federale notiamo che i 
rapporti tra Centro e Associazioni 
sono sempre stati cordiali e affettuo­
si. Le Associazioni si incontrano 
spesso molto utilmente in giornate 
organizzative e in convegni regiona­
li, che valgono a sempre più affia­
tare i fucini in determinate zone 
d’Italia. Utili anche, questi incontri, 
per l’accostamento tra ’Associazioni e 
Segretariati. Circa questi rapporti 
credo che non si possa dare una for­
mula risolutiva egualmente valida in 
ogni caso; si può dire solo che vi 
sono due tipi di segretariati con di­
verse esigènze. Innanzitutto vi sono 
di quellli formati da elementi che 
frequentano a lungo la sede univer- 
staria, allonantandosi da quella dei 
Segretariati. Questi ultimi, in tali 
casi, non potranno che funzionare 
durante i diversi periodi di vacanze 
annuali e lo potranno senza difficol­
tà solo che si organizzino e predi­
spongano per tempo le diverse atti­
vità. In questo caso è da domanda­
re che i Fucini del Segretariato vi­
vano intensamente la vita dell’As- 
socazione. In un altro tipo di Segre­
tariato gli Universitari vanno poco- 
nella sede universitaria oppure ne ri­
tornano via ogni giorno. In questi 
casi il segretariato potrà svolgere vi­
ta più libera e porre in essere un ci­
clo più completo di attività.

La Settimana di Studio nella sua 
più attuale impostazione vuol essere 
un serio chiarimento iniziale degli 
argomenti di studio del nuovo an­
no accademico, con una particolare 
accentuazione di un argomento che 
desti specialissimo interesse nello 
svolgimento del nostro programma. 
Essa conserverà ancora quest’anno 
tale carattere e resterà indirizzata 
essenzialmente ai dirigenti, della cui 
formazione è mio proposito di inte­
ressarmi in modo particolare.

I Convegni quest’anno son ve­
nuti meno; li hanno sostituiti in 
qualche modo piccoli convegni tenu­
ti nelle diverse zone e l’estensione 
del Consiglio Federale anche a colo­
ro che non ricoprono cariche diret­
tive neU’Associazione. L ’esito mi pa­
re sia stato in complesso soddisfa­
cente.

II Congresso di Genova ha segna­
to per numero di partecipanti e or­
dine di svolgimento un progresso 
molto netto. Tuttavia va notato che 
la partecipazione personale dei Fuci­
ni, specie nella relazione generale 
organizzativa e nella relazione mis­
sionaria, non è stata molto intensa. 
L ’affiatamento è stato ottimo e dei 
punti delle nostre attività si son di­
mostrati veramente sentiti.

Altro mezzo fondamentale per il 
mantenimento del vincolo federale è 
la stampa della Fuci. Mezzo impor­
tantissimo per la sua continuità e 
per la sua capacità di penetrare fi­
no nei centri più lontani di vita 
fucina. Intendo riferirmi specialmen­
te ad « Azione Fucina », sulla cui 
importanza e sui cui problemi non 
intendo trattenermi, essendosene già 
trattato, in apposita adunanza orga­
nizzativa. Qui mi basta rilevare che, 
perchè « Azione Fucina » funzioni 
per bene, è necessario che vi sia 
non solo la più attenta cura da par­
te del Centro, ma anche la più effi­
cace collaborazione nell’ambito del­
l ’ Associazione. Collaborazione nel 
campo concreto, mediante invio di 
articoli da parte dei Fucini meglio 
preparati, articoli che sarà opportu­
no mandare anche spontaneamente, 
senza attendere che la Direzione pre­
stabilisca piani assolutamente com­
pleti per il giornale e inviti essa stes­
sa in ogni caso i collaboratori; col­
laborazione in senso spirituale, in 
quanto adesione al giornale, attra­
verso la lettura attenta e l’accetta­
zione delle direttive che esso dà a 
tutto il nostro lavoro. Se infatti 
«  Azione Fucina » non è seguita, va­
no rimane lo sforzo talvolta notevo­
le della Direzione e del Centro. Que­
sto rilievo vuole essere sopratutto 
un caldo incitamento a dirigenti e

soci, affinché ognuno, con i mezzi 
propri della sua posizione, faccia 
quanto è in suo potere per la riusci­
ta di questo lavoro. Al difetto di 
questi elementi, oltre che al periodo 
particolarmente difficile attraversato 
quest’anno dalla Fuci, si deve che 
«Azione Fucina» non sia andata 
quest’anno in modo soddisfacente; 
ma già credo di poter notare i segni 
di un notevole miglioramento. Sem­
pre a proposito del problema della 
stampa, debbo rilevare che la tenue 
quota di L. 10 pagata da ogni fuci­
no serve a coprire solo in parte le 
spese del nostro giornale. Il paga­
mento puntuale di questa quota è 
perciò condizione indispensabile per 
un funzionamento normale della no­
stra stampa. Anche per questo mi 
auguro che i fucini sentano tutto il 
peso della responsabilità che loro in­
combe, evitando così di far prendere 
alla Direzione necessari, noiosi e pe­
ricolosi provvedimenti di sospensio­
ne nell’invio del giornale. Tra le no­
stre attività stampa è da notare la 
pubblicazione degli Annali che pe­
rò costituisce, allo stato attuale del­
le cose, un onere passivo molto gra­
voso per le nostre finanze. Occorre 
che agli Annali sia assicurata una vi­
ta più sicura attraverso una maggio­
re diffusione. Probabilmente il di­
fetto di questa va ricercato nel ca­
rattere un po’ eterogeneo di questa 
pubblicazioTie che rispecchia fedel­
mente lo svolgimento delle nostre at­
tività culturali, per necessità di co­
se, molto varie. Forse sarebbe il caso 
di pensare a rendere più vitale ed 
organica la pubblicazione togliendo­
le almeno in qualche anno il carat­
tere di documentazione completa 
della nostra attività culturale, per 
attribuirle piuttosto quello di una 
espressione del nostro sforzo di ap­
profondimento di interessanti proble­
mi di vita cristiana e universitaria. 
Si potrebbe così pensare a studiare 
un tema di interesse generale, di­
stribuendo lo studio in vari argo­
menti particolari da affidare alla ela­
borazione dei nostri fucini migliori. 
Questo studio fatto in comune, in 
uno spirito di caritatevole solidarie­
tà nell’ambito della Fuci, probabil­
mente desterebbe più vasto interes­
se, alleviando così l'onere finanzia­
rio del Centro. Su questo punto de­
sidererei sentire il vostro parere.

Altre forme di stampa si aggirano 
nell’ambito di direttive nettamente 
tracciate dai nostri fini. Cosi i « Qua­
derni Universitari » e una collana di 
piccole pubblicazioni che è all’esame 
del Consiglio Superiore e che dovreb­
be costituire uno studio completo dei 
lati più interessanti della nostra at­
tività, in quanto corrispondenti a de­
terminate esigenze dello studente 
universitario.

^

Al termine di questa sintetica pre­
sentazione delle attività svolte dalla 
Fuci durante quest’anno, vale la pe­
na di enucleare dalla valutazione 
frammentaria di singoli settori della 
nostra attività gli atteggiamenti spi­
rituali che hanno caratterizzato tipi­
camente quest’anno di vita fucina, o, 
quanto meno, che si sono resi ma­
nifesti anche in questo periodo del 
nostro lavoro. Faremo questa valu­
tazione con spirito realistico, sicuri 
che il rilevare i lati negativi della 
nostra opera non debba condurre di 
necessità ad un pericoloso scoraggia­
mento, ma invece ad una più chia­
ra delineazione delle nostre respon­
sabilità, ad una più precisa deter­
minazione delle direzioni verso le 
quali, in modo particolare, deve ri­
volgersi il nostro lavoro.

Innanzi tutto mi pare utile do­
mandarsi: esiste una unità nella vi­
ta della Fuci che scaturisca da una 
organica coordinazione dei valori 
spirituali, culturali ed umani che 
essa afferma? Se c’è questa unità 
nel programma che noi dirigenti pro­
poniamo al lavoro delle Associazio­
ni, è poi sentita ed attuata dai sin­
goli fucini nello svolgimento della 
loro vita di Associazione?

Ora mi pare che se una unità nel 
programma della Fuci deve essere 
senz’altro riconosciuta (e lo chiari­
ranno le osservazioni che seguono), 
essa non possa invece dirsi attuata 
nella vita quotidiana della Fuci, la 
quale non in tutti i suoi settori ha 
ancora raggiunta una piena com­
prensione del suo programma idea­
le, formulato sulla base di una lun­
ga esperienza di vita organizzativa 
e in piena aderenza alle esigenze 
della vita universitaria cristiana. E’ 
certo da rilevare, e con profonda 
soddisfazione, il tono di raccolta spi­
ritualità ormai dominante nella vi­
ta della Fuci che è e vuol essere, 
con perfetta coscienza, un organismo 
eminentemente ed essenzialmente re­
ligioso. Ma questa religiosità è un 
punto di arrivo, cui si deve perve­
nire attraverso un duro e serio la­
voro dì formazione personale, nel 
quale si deve tenere attento conto 
di tutti gli aspetti della nostra vita
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e per il quale debbono essere utiliz­
zati tutti indistintamente i mezzi che 
la Elici ci offre. La nostra non può 
c non vuole essere una religiosità e 
spiritualità latamente intesa, senza 
riferimento alla particolare situazio­
ne di fatto, di studenti e di studiosi, 
che la divina Provvidenza ci ha as­
segnata. Questo atteggiamento parti­
colare della generica umanità, che 
sta come base particolare della no­
stra vita cristiana, ci impone il do­
vere di costriv'e questa con un ef­
fettivo riferimento al valore di cul­
tura della nostra vita, valendoci cioè 
precisamente dei mezzi intellettuali 
messi a nostra disposizione. In que­
sto ordine di idee perciò appare pe­
ricolosa la tendenza, manifestatasi 
chiaramente quest’anno, a separare 
il momento spirituale, formativo e 
religioso della Fuci, il quale è sta- 
o vivacemente accentuato, dal mo­
mento culturale di essa. Come, d’al­
tra parte, inammissibile e pericoloso 
appare un altro atteggiamejito tipi­
co di questa considerazione superfi­
ciale e frammentaria della Fuci: la 
trascuranza dei momenti organizza­
tivi. Quasi che non siano essi pure 
indispensabili per creare nella sua 
pienezza l’ambiente sociale necessa­
rio ai singoli per il più pieno e più 
rapido raggiungimento da parte di 
qui sii delle mete luminose di una 
perfetta vita cristiana. Insamma va 
respinta come inammissibile ogni 
inesatta coordinazione di valori, tale 
ahe ponga in cima la vita religiosa, 
per discendere, quasi per settori se­
parati, attraverso le attività cultura­
li fino alle forme organizzative, po­
ste in ultimo piano. E’ evidente or­
mai che questa posizione scaturisce 
da una valutazione superficiale del- 
h: nostre cose, anche se essa può 
essere, in certo senso, giustificata 
dal fatto che'la vita spirituale reli­
giosa risponde od una profonda in­
sopprimibile essenza del nostro spi­
rito che cerca un punto di appoggio 
e un sicuro elemento di sistemazio­
ne. Perciò va riaffermata l’unità di 
tutto il programma di vita della Fu­
ci e la impossibilità di separare 
da esso alcuna delle sue parti che 
son tutte essenziali e perciò da esso 
indissolubili.

Tra gli atteggiamenti caratteristici 
che vengono determinati dallo spiri­
to di superficialità, di cui mi occu­
pavo poc'anzi, mi pare vada notata 
la scissione tra vita religiosa e cul­
tura religiosa. Infatti al fervore di 
vita spirituale non corrisponde an­
cora, malgrado gli sforzi compiuti 
e i progressi realizzati, un adeguato 
interessamento per lo studio del 
dogma, che pure costituisce il pre­
supposto logico di ogni atteggiamen­
to di vita religiosa. Va qui riaffer­
mato, contro questa pigrizia intel­
lettuale che finisce per essere, senza 
che lo si avverta, pigrizia spirituale, 
che non è logicamente concepibile 
direttiva di vita religiosa che non 
scaturisca da una realtà di fatto di 
ondine trascendente, la quale appun­
to dev’essere studaita per ricavarne 
le esigenze che segnano le direzioni 
alla nostra vita.

E se una conquista intellettuale, 
sia pure in forma semplice e rudi­
mentale è sempre necessaria per co­
struire una vita di pietà, per chi ha 
avuto il dono della intelligenza e 
della cultura c’è il dovere particola­
rissimo di adeguare questa cognizio­
ne alle proprie normali possibilità 
intellettuali, nella certezza che a 
questo approfondimento scientifico 
corrisponderà, come conseguenza del 
tutto naturale, un arricchimento del­
la vita religiosa.

Un atteggiamento interessante e 
di notevole importanza è una qual­
che passività che si è riscontrata 
quest’anno nella vita della Fuci. Pas­
sività delle Associazioni di fronte al 
programma formativo e culturale 
prospettato dal Centro il quale' vie­
ne accettato e più o meno comple­
tamente attuato senza una piena va­
lutazione della sua opportunità o 
una vera convinzione e adesione. 
Passività del singolo Fucino di fron­
te al programma che l’Associazione 
gli propone e che viene seguito sen­
za vero interessamento. E’ perdo 
opportuno avvertire che la vita fu­
cina non sarà vissuta nella sua pie­
nezza, finché ci si limiterà a rice­
vere e non si sentirà invece, da si.> 
goli e Assodazioni, il dovere di dare 
per essa il proprio personale contri­
buto; finché, sopratutto, i Fucini non 
sentiranno la responsabilità che tutti 
abbiamo, come parti di un tutto so­
ciale, nello svolgimento della vita 
questo, che non può essere altro che 
espressione unitaria di particolari 
aP^ggiamenti e sviluppi di vita dei 
singoli.

Una conseguenza immediata se 
n’è avuta quest’anno nella ricerca
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degli elementi che assumessero posti 
di responsabilità nelle Associazioni, 
ricerca che è stata particolarmente 
diffiicle. Basti notare per questo, 
che, se la assunzione di una respon­
sabilità direttiva può turbare i piani 
della nostra vita, delineati soltanto 
da un punto di vista umano, è inve­
ce provvidenzialmente voluta nel­
l’ambito della nostra vita sopranna­
turale. Pertanto accettare con spiri­
to di sacrificio e con generosa dedi­
zione i pesi che essa comporta, si­
gnifica rispondere alla vocazione del 
Signore.

Un interrogativo poi che si pone 
legittimamente al termine di-un an­
no di lavoro è se la Fuci, che vuol 
rendere pienamente cristiana la vita 
universitaria, sia poi in effetti ade­
rente alla vita, senta di questa tutte 
le esigenze e ad esse risponda con 
strumenti adeguati mediante il com­
plesso delle sue attività e delle sue 
direttive. Mi pare che in linea di 
massima si possa dare risposta affer­
mativa e ritenere davvero riuscito 
questo tentativo della Fuci di inter­
pretare e soddisfare le esigenze della 
vita universitaria, così come noi la 
vediamo nel suo valore ideale. Que­
ste sono, fondamentalmente, un’esi­
genza di cultura, di cultura specia­
lizzata ed insieme umana, completa 
cioè e capace di tener conto del­
l’uomo intero; un’esigenza di portare 
questa cultura in contatto col so­
pranaturale in cui essa ha il suo 
necessario compimento, cosi come la 
vita che essa spiega e dirige trova 
appunto su questo piano la sua ra­
zionale sistemazione; un’esigenza, in­
fine, di realizzare in comunione con 
altri, in un ambiente sociale, questa 
sintesi dei valori culturali e sopran­
naturali della propria vita. Accetta­
ta tutto questo, se teniamo un mo­
mento presente il programma della 
Fuci, possiamo ben dire che questa 
aderisce alle vere esigenze della vi­
ta. Dico vere perchè questo desiderio 
di cultura, di approfondimento, di 
spir'iuialità, dì serietà del quale ab­
biamo parlato è in gran parte estra­
neo ai molti superficiali che si agita­
no vicino a noi. Ma proprio di fronte 
a questi noi abbiamo il dovere di 
sentire e di far sentire la vita nel 
suo valore vere, per dare loro, noi 
strumenti umili operanti nelle mani 
del Signore, ideali da seguire e mez­
zi per informare di questi la vita 
che diventa seria e bella solo nella 
luce di questi ideali.

Accanto agli elementi, che sebbe­
ne negativi, pure lasciano intrave- 
aere aspelt' positivi e seri della no­
stra opera d formazione, mi pare 
che altri elementi vadano brevemen­
te rilevati, i quali sono tali da darci 
un senso di soddisfazione e di fidu­
cia. Cosi l’esigenza profondamente 
sentita nella Fuci di spiritualità e 
di religiosità, il suo offrire ai singoli 
una' linea sicura per una profonda 
formazione e quindi il suo contribu­
to allo sviluppo di personalità vigo­
rose; il bisogno vivamente sentito di 
studio, di approfondimento, il desi­
derio ansioso di conquistare la veri­
tà, il senso pensoso e serio della 
vita. Cosi ancora quella che vorrei 
dire l’umanità della Fuci, il suo por­
tare l’Universitario a superare i li­
miti angusti della propria Facoltà 
ea il breve orizzonte della propria 
cultura specializzata, per sentire al 
di fuori di questa l’ampio respiro 
della vita e della generale cultura 
che la dirige; la vita con la sua esi­
genza sociale, con la sua cristiana e 
umana comunione con tutti i fra­
telli, a qualsiasi classe appartenga­
no; lo sforzo cioè di prospettare la 
posizione di studenti oggi e di pro­
fessionisti domani non come una co­
moda situazione di diritti che astrag­
ga da tutta la vita che si agita in­
torno a noi, ma invece come una' si­
tuazione di dovere, un posto avan­
zato di combattimemnto, gra-je di 
responsabilità che vanno assunte con 
perfetta coscienza e preparazione e 
con spirito disposto al sacrificio. 
Tutto questo ci fa guardare tran­
quilli alla nostra Fuci.

Ma al di sopra dello stesso confor­
to che ci viene dalle realizzazioni, 
mi pare che debbano essere rileva­
ti nella Fuci, al termine di un an­
no di lavoro, l’ansia di tutti i giorni, 
nella ricerca del vero e del bene, 
lo sforzo di vivere sempre più pie­
namente la vita di Associazione, 
nella certezza, di trovare in essa una 
direttiva sicura per giungere alle 
mete che ci si sente chiamati a rag­
giungere, la immanenza d' ideali al­
la vita di ogni giorno, anche se que­
sta. non sempre riesca ad adeguarsi 
ad essi, la sensazione umile della 
nostra incapacità, il riferimento co­
stante e fiducioso alla Grazia.

Questi elementi sono tali da ele­
' vare al nostro sguardo il valore del 
movimento fucino; essi mi si pre­
sentano come un conforto nel mo­
mento delt’inevitabile scoramento. Io 
ho fiducia nell’avvenire della Fuci.

La settimana Arte 
sacra a Ven ezi a
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Sappiamo che il primo compi­
to del critico è quello di dire se 
un lavoro è bello o brutto, se 
tutto è stato trasformato in poe­
sia o no. Non è una cosa facile; 
per far questo egli deve essere 
dotato di una forza mtetica e 
analitica non comune: sintetica 
per sapere cogliere l’opera nel­
la sua unità e organicità, anali­
tica per saper spiegare come 
questa unità si esplica nei par­
ticolari: ritorna ancora una vol­
ta l’eterno problema della vita 
e del mondo: l’uno nel moltepli­
ce il molteplice .lell’uno: è in 
questo senso che l’opera d’arte 
è un piccolo mondo a sè. Forza 
sintetica e analitica che deve es­
sere dominata a sua volta dalla 
volontà di capire il lavoro arti­
stico a tutti i costi: è in questo 
punto che arte e volontà si iden­
tificano. Dico arte verchè non 
si può negare che il critico sia 
a suo modo un artista; basta r i­
cordare De Sanctis il quale ha 
saputo trasformare in ritmo e 
quindi in v ta tutta la propria 
intuizione dell’opera d’arte al­
trui.

I l critico d’arte deve saper 
analizzare un lavoro artistico in 
modo da scoprirne l’armonia e 
il ritmo, deve carpire all’artista 
il suo segreto; quando il segre­
to c’è.

Ho sentito accusare i critici 
(specialmente coloro che si oc­
cupano d’arte cinematograficaj 
perchè sembra che si occupano 
più dello sviluppo logico dell’a­
zione che del contenuto di real­
tà che ogni lavoro dovrebbe 
avere, intendendo per realtà 
l’intrinseco valore artistico del­
l’opera.

Coloro che fanno questa accu­
sa non hanno torto perchè c’è il 
pericolo per il critico di non sa­
per più cogliere l’opera nella 
sua unità, ma non bisogna esa­
gerare. In generale se i critici 
danno importanza alla logica 
della trama e del soggetto è 
perchè intuiscono che senza lo­
gica non ci può essere nè vita 
nè arte e che la vitalità dell’ar­
te si manifesta anche attraver­
so questa logicità.

Faccio osservare che questo 
è un aspetto comune anche ai 
registi. Esistono infatti delle 
opere volutamente logiche, logi­
che a tutti i c''Sti ( cerchiamo di 
ricordare alcuni filmi dove tut­
to è preciso, ben definito, ma 
inumano e senza sfumature) ciò 
succede quando un reaista sa­
pendo già da prima che il film, 
per essere artistico deve essere 
anche logico, dà tanta importan­
za a questa qualità al punto di 
non essere più capace di dare al 
film quel senso di vita viva e 
reale senza la quale non c’è 
opera d’arte; si tratterebbe sem­
pre di un cattivo regista però, e 
il critico dovrebbe accorgersene 
sempre.

In queste ultime righe, ho 
parlato espressamente di cine­
matografo perchè mi sembra che 
ogni tanto ci dimentichiamo che 
anche il cinematografo può es­
sere una forma autentica di poe­
sia. Del resto quello che ho det­
to per il cinematografo si può 
applicare a tutte le altre forme 
d’arte.

Vorrei ora accennare ad un 
altro punto: si parla spesso di 
religiosità dell’arte ma non è 
chiaro come il critico debba 
comportarsi di fronte w essa. 
Siamo d’accordo nell’affermare

che l’artista crea in collabora­
zione con Dio. Come avvenga 
questa collaborazione e che cosa 
sia non sappiamo, però mi sem­
bra che il critico debba cercare 
la religiosità dell’ argomento 
nella sincera e umile dedizione 
che l’artista deve al Tutte da­
to che lavorando in una miste 
riosa collaborazione con Dio 
l’artista ha la sensazione dell’In ­
finito molto più forte e conti­
nua della nostra.

I l critico ha un altro jra.idx. 
co'^'pito oltre quello di giudica­
re un lavoro e di far sentire agli 
artisti eh'' si vuol qualche cosa 
di buono da loro: educare, edu­
care il gusto e la sensibilità pro­
pria, educare il gusto e la sen­
sibilità degli altri, perchè anche 
la critica nasce da un bisogno 
istintivo di dare: dare e appro­
fondire nello stesso tempo quel­
la forza sintetica e analitica a 
cui ho accennato, perchè quan­
do un critico comincia a chie­
dersi se :-n lavoro è bello e per­
chè, acquista una maggior co­
scienza det valori artistici e una 
maggior coscienza delle proprie 
possibilità. Tutto ciò richiede 
cultura, sincerità sopratutto 
umiltà (di fronte alla freschez­
za e all’ingenuità della prop: M 
intuizione); umiltà che non solo 
permette di dare alla propria 
critica la maggiore oggettività 
possibile, ma che fa tremare nel­
l’anima, in una maniera sempre 
più nitida e precisa, l’Infinito 
che l’artista ha saputo fermare 
nella sua opera: è qui che la cri­
tica comincia a diventare pre­
ghiera.

CLA RA  C A R D IN

Il movente occasionale della 
celebrazione di una settimana 
d’arte sacra a Venezia è stato il 
centenario della celebre catte- ' 
drale di Torcello dove l ’arte del 
musaico trionfa. Ma non a Tor­
cello solamente. Venezia è tut­
ta un trionfo d’arte sacra, che 
va dalle meravigliose storie del­
la Basilica di S. Marco — dove 
tutte le manifestazioni dell’arte 
hanno il loro posto, prima di tut­
to l ’arte del musaico — alle me­
raviglie della pittura, della scrit­
tura e dell’architettura delle 
quali fanno mostra tutte le chie­
se deUa ,-ttà della laguna.

Si spiega pertanto come un 
folto stuolo di sacerdoti si sia 
mosso per assaporare, dalle rela­
zioni dei compete.itissimi relato­
ri, tutto quello che Venezia sa­
cra poteva offrire in fatto d’ar­
te. E non furono delusi. Primo 
di tutti, elevò il tono della setti­
mana l ’E.mo Gard. Patriarca, il 
quale nel suo discorso di aper­
tura delineò magistralmente gli 
scopi della grande adunata ar­
tistica ed invitò gli intervenuti 
ad attenersi alle grandi tradi­
zioni dell’arte cristiana, di cui 
Venezia è un preziosissimo em­
porio.

Ad elevare il tono della Setti­
mana contribuì quindi l ’esimio 
conferenziere spirituale, Mons. 
Giuseppe Manzini, Vicario gene­
rale di Verona (nome ben noto 
alle Associazioni Universitarie) 
il quale parlando del problema 
della vita, mise in luce l ’unità 
che è nella vita come nell’arte, 
come nella preghiera che si evol­
ve e si spiega solenne, special­
mente per il clero, nel Breviario 
Romano. Ma la vita è ancue, 
pur troppo, un dramma, dram­
ma spirituale che si deve con­
cludere nella vittoria dello spi­
rito sulla materia, ragioni per 
cui è necessaria una prepara­
zione per giungere ed ascendere 
verso il meglio, anzi per arri­
vare alla unione con Dio, in un 
canto lirico che è di gloria e che 
si ascolta e si sente anche 
quaggiù guardando al cielo do­
ve si vive la vffa vera accen­
trandoci nella divinità.

Noi non possiamo dare una 
relazione della Settimana di Ve­
nezia : ci contenteremo di segna­
lare le relazioni più importanti, 
quali quella di Mons. Ettore

Bresson sulla iconografìa di San 
Marco; la lezione di S. E. Ma­
rangoni Accademico d’Italia te­
nuta nella stessa basilica di San 
Marco che tanto a lui deve; quel­
la del Prof. Fiocco di Padova sui 
valori religiosi della pittura ve­
neziana ed anche del Prof. Fa­
solari, R. Soprintendente alle 
Gallerie, intorno alle tavole e 
tele ed altri cimeli artistici che 
si conservano all’ Accademia 
(specie del Bellini, Carpaccio, 
Tiziano, P. Veronese, Tintoret­
to ed altri grandi).

Del musaico come decorazio­
ne delle chiese ha parlato da 
pari suo il Prof. Biagio Biagetti, 
direttore della Scuola Vaticana, 
auspicando un ritorno alle origi­
ni di quest’arte nobilissima; 
mentre il Prof. Mezzana ha trat­
tato dei valori universali e na­
zionali dell’arte, con particolare 
riguardo alle produzioni del ge­
nio che si conservano a Venezia.

Non sono mancate le tratta­
zioni di ordine più pratico, e fra 
queste va segnalata quella del­
lo stesso Prof. Mezzana Intorno 
aH’armonia fra le autorità eccle­
siastiche e civili, che a Venezia, 
specialmente in questa fausta 
occasione, si è manifestata per­
fetta e feconda.

Una visita collettiva a Torcel­
lo ha coronato la importante set­
timana artistica.

Prima di concludere i suoi la­
vori, ha parlato S. E. Mons. Gio­
vanni Costantini, Vescovo di La 
Spezia e membro del Consiglio 
Superiore di Belle Arti, che ha 
detto con competenza di studio­
so e di veneziano dell’importan­
za religiosa e artistica delle 
grandi scuole veneziane. Mon­
signor Costantini ha chiuso il 
suo dotto sermone con alcune pa­
role del Card. Patriarca Giusep­
pe Sarto (poi Pio X) che posso 
no servire di conclusione pratica 
anche alla nostra segnalazione : 
« Quello che fanno i santi in or 
dine alla virtù, fa il vero artista 
in ordine alla bellezza. Ciò che 
gli uni aspirano d’essere lavan­
ti a Dio, gli altri si studiano di 
esprimere davanti agli uomini, 
con lo intendimento di far loro 
amare ciò che è buono, nel con­
durli soavemente ad ammirare 
il bello ».

G U ID O  A N IC H IN I

SEGNALAZIONI

PRINCIPII
Merita di essere segnalata al­

la viva attenzione degli studen­
ti la rivista Pmneìpi, che da al­
cuni mesi è stata presa a pub­
blicare a Firenze dal Prof. Gior­
gio la Pira.

La bella parola Princìpi che 
leggiamo sul frontespizio già ci 
dice degli scopi e del carattere 
della rivista.

Di fronte alla deficiente Cu.pa- 
cità di organizzazione unitaria e 
di sintesi della coscienza cultu­
rale di oggi occorre richiamare, 
con chiaro sicuro forte vigore, i 
princìpi che reggono la vita in­
dividuale e sociale in tutte le 
esperienze, da quella economica 
a quella religiosa. Solo il rinvi­
gorirsi dei princìpi, ora impalli­
diti, nelle coscienze potrà av­
viarle a una vita più meditativa 
e aprire la via a pensare e a v i­
vere questa vita in relazione a 
tutti i valori che trovano il loro 
centro, in Dio. „

La struttura della rivista è 
studiata in relazione agli scopi 
che si propone. Apre un artico­
lo di impostazione, in cui viene 
esposto in forma tradizionale 
ma chiu.ra e accessibile, e con 
frequentissimi e completi riferi­
menti agli autori, la dottrina ari­
stotelica fascista su di un pro­
blema fondamentale.

Segue un articolo di un do­
cente universitario che si pro­
pone di dimostrare di fronte 
alle ultime meditazioni della 
scienza e dell’arte, l’attualità 
della soluzione tradizionale.

Chiudono delle Letture dei 
Padri, opportunamente scelte, 
sempre sull’argomento in esame.

Si ripresenta così la dottrina 
cattolica invogliando insieme a 
uno studio personale di Aristo­
tele e di San Tommaso, si dimo­
strano nessi importantissimi tra 
filosofia e scienze, aprendo la via 
a meditazioni personali, si por­
tano a conoscenza, perchè siano 
meno dimenticate, le ricchezze 
dei Padri. Il tutto con efficacia 
formativa e ricostruttiva della 
mentalità moderna.

La quale, si sembra, più che di 
informazione, di aggiornamenti, 
ha bisogno di formazione, cioè 
di uno sforzo che rimetta in luce 
i princìpi illuminanti e operanti 
nel silenzio delle coscienze.
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Un convegno della  
L. M. S. su ll'Is Iam

Dal 28 agosto al 2 settembre la Le­
ga Missionaria Studenti ha tenuto al 
Collegio di Mondragone il triennale 
convégno di studio. Tema : La con­
versione dell’Islam ».

Preparati da un lungo studio in 
materia i cento congressisti hanno in 
otto adunanze concluso il lavoro latto 
negli ultimi due anni nei vari centri. 
Si è riepilogato il quadro attuale dei 
mussulmani delincando le caratteristi­
che dei vari gruppi dell'immenso bloc­
co islamico (270 milioni). Con queste 
premesse sulla base delle fonti (Cofa­
no, Tradizione) si sono veduti i pun­
ti di contatto con la nostra religione, 
punto di partenza necessario per u- 
II'opera di evangelizzazione.

Particolare riguardo si è dato allo 
studio del problema per l ’Albania e 
per le nostre colonie.

Missionari e professori hanno diret­
to lo studio dei giovani aiutando, con 
la loro esperienza, pratica e teorica, 
a trarre le conclusioni.

11 31 agosto ha partecipato alle adu­
nanze anche il nostro Presidente Cen­
trale Aldo Moro, che ha infiammato 
i giovani congiessisti, tra i quali non 
pochi erano gli universitari e i fu­
cini, con la sua facile e profonda pa­
rola.

La L.M.S. che è diretta da un fuci­
no, il prof. Medi contribuisce mollo 
con il suo studio metodico e paziente 
alla conoscenza, nella classe studente­
sca, dei più grandi problemi missio­
nari. In questa sua opera lia la più 
fraterna adesione da parte della Fuci.

Direttore Resp. Mario Cortellesr 
C iucio Andreotti Condirettore

Tipografia Poi. a Cuore di Maria » 
Via Banchi Vecchi, 12 - Roma


